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CAPITOLO I

INTRODUZIONE

1.1. Liberi di Scegliere: sistema e modello

Nel presente testo, si analizza la tematica del coinvolgimento del minorenne 
nelle organizzazioni criminali(1) dal punto di vista delle disfunzioni nell’e-
sercizio della responsabilità genitoriale sul minorenne medesimo(2) (vds. 
Capitolo 2, in senso casistico, e Capitolo 3, in senso strategico). Si indi-
cherà tale ambito materiale di interesse scientifico con il nomen “Liberi di 
Scegliere”, secondo un segno identificativo assai fortunato e diffuso a livello 
mass–mediatico, nella letteratura specializzata(3) e nella prassi applicativa(4).

(1) Cfr., introduttivamente, F. Varese, Mafie in movimento, 2011; E. Ciconte, ’ndran-
gheta, 2011; N. Gratteri, A. Nicaso, Fratelli di sangue, 2009; N. Dalla Chiesa, M. Pan-
zarasa, Buccinasco, 2012; G. Savatteri, Il contagio, 2012; G. Tizian, Non crescerai mafioso, 
ne “L’Espresso”, 21 gennaio 2016, p. 17; O. Ingrascì, Donne d’onore, 2007; R. Siebert, Le 
donne, la mafia, 1994; F. Occhiogrosso (a cura di), Ragazzi della mafia, 1993; M. Mareso, 
L. Pepino (a cura di), Dizionario enciclopedico di mafie e antimafia, 2013.

(2) Sullo status di figlio, cfr. G. Ferrando, La nuova legge sulla filiazione profili sostanziali, 
in «Corr. Giur.», 2013, p. 525; M. Sesta, L’unicità dello stato di filiazione e i nuovi assetti delle 
relazioni familiari, in «Corr. Giur.», 2013, pp. 231 ss.

(3) Vds. R. Di Bella, G.M.P. Surace, Il progetto Liberi di scegliere. La tutela dei minori 
di ’ndrangheta nella prassi giudiziaria del Tribunale per i minorenni di Reggio Calabria, 2019; 
R. Di Bella, M. Zappilli, Liberi di Scegliere. La battaglia di un giudice minorile per liberare i 
ragazzi della ’ndrangheta, 2019.

(4) Vds. specialmente i successivi riferimenti ai formanti legislativi regionali (LeLDS) nel 
senso della nominalizzazione della copertura di alcune componenti del Sistema Liberi di Sce-
gliere (vds. § 2.4.1), nonché gli espliciti riferimenti al nomen “Liberi di Scegliere”, su tale ambito 
materiale, contenuti nel Protocollo d’Intesa Liberi di Scegliere (PiLDS; vds. § 2.7) e nell’Azione 
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Si studierà questa tematica nella cornice di un più ampio modello di 
indagine ricostruttiva della personalità sociale dell’uomo(5) (vds. Capi-
tolo 4). Conclusivamente, il modello ricostruttivo di indagine sociale, 
così sviluppato, sarà applicato al Protocollo d’Intesa Liberi di Scegliere 
(abbrev. PiLDS), al fine di ipotizzare opzioni formalizzate di riallinea-
mento strategico di tale sistema di misure (vds. Capitolo 5).

Pertanto, gli assi della presente indagine ruotano intorno a due ele-
menti principali, che consistono nell’elaborazione del Sistema “Liberi 
di Scegliere” (che si compone di un ambito materiale — vds. § 2.1.1 — 
sul quale operano una serie di formanti — vds. § 2.1.2) e nella ricostru-
zione di un Modello di analisi degli equilibri sociali (vds. Capitolo 4). Il 
Sistema Liberi di Scegliere sarà descritto con un’analisi giuridica (Capi-
tolo 2) e con un’analisi strategica (Capitolo 3). Il Modello ricostruttivo 
sarà elaborato al successivo Capitolo 4. Infine, nel Capitolo 5, il Modello 
(di cui al Capitolo 4) verrà applicato ai fini della sintonizzazione (fine–
tuning) strategica del Protocollo “Liberi di Scegliere” (cioè, di uno dei for-
manti(6) del Sistema Liberi di Scegliere), assunto come case–study.

1.2. Spunti

L’Autore, nella presente indagine, trae spunto dall’esperienza applica-
tiva maturata nella Procura della Repubblica c/o il Tribunale per i Mino-
renni di Reggio Calabria, in cui svolge già da alcuni anni le funzioni 
Liberi di Scegliere (AzLDS; vds. § 2.6), quali ulteriori formanti del Sistema Liberi di Scegliere 
(SiLDS; vds. § 2.1). Nelle more della lavorazione delle bozze della presente opera, si è avuta 
notizia dell’approvazione della Legge regionale della Calabria del 28 giugno 2023, n. 27, Rico-
noscimento e sostegno del progetto “Giustizia e Umanità Liberi di Scegliere”. È da ritenere che tale 
ulteriore formante legislativo regionale esplicito del SiLDS non apporti modifiche sostanziali 
all’impianto del SiLDS e del PiLDS, rimarcando, semmai, in maniera ulteriore l’importanza 
dello studio dello snodo tra l’ambito materiale LDS e il piano sociale della comunità scolastica 
(che ci si riserva di approfondire ex professo in una successiva sede scientifica).

(5) Nella letteratura già edita, cfr. G. Pignatone, G. Silvestri, Il contagio, 2012; U. 
Gatti (A cura di), La criminalità in Italia, 2002.

(6) Si adopera il termine “formante”, elaborato nella dottrina giuridica comparatistica, come 
base giuridica sulla quale si sviluppa l’ordinamento di una società, e sul quale vds. R. Sacco, Intro-
duzione al diritto comparato, 1992; Id., Legal Formants: A Dynamic Approach to Comparative Law 
(Installment I of II), in «The American Journal of Comparative Law», vol. 39, n. 1, Winter, 1991, 
pp. 1–34; Id., Legal Formants: A Dynamic Approach to Comparative Law (Installment II of II), in 
«The American Journal of Comparative Law», vol. 39, n. 2, Spring, 1991, pp. 343–401.
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di Sostituto, e dalle proprie ricerche sviluppate nell’ambito dell’inse-
gnamento di “Economia della criminalità” nell’Università degli Studi 
Mediterranea di Reggio Calabria.

Si precisa, ad ogni modo, che le opinioni e le ricostruzioni proposte 
nel presente scritto riflettono le posizioni personali dell’Autore e non 
impegnano alcuno degli Uffici in cui lo scrivente presti, o abbia pre-
stato, la propria attività.

1.3. Oggetto

L’interferenza dei contesti criminali organizzati sul processo educativo del 
minorenne ne compromette l’interesse preminente(7). Tale tematica è stata 
specificamente attenzionata (tra l’altro) da una pluralità di risoluzioni del 
Consiglio Superiore della Magistratura (in particolare, nell’anno 2017) e dal 
Protocollo d’Intesa “Liberi di Scegliere” (di seguito, per brevità, “PiLDS”, 
rinnovato da ultimo nell’anno 2020(8)), oltre ad aver costituito, in sostanza, 
l’oggetto di un’azione di attuazione del PON Legalità 2014–2020.

Il presente testo indaga il tema prefissato, sia dal punto di vista dell’in-
quadramento teorico delle fonti giuridiche e della casistica giudiziaria 
(Capitolo 2), che dal punto di vista strategico (Capitolo 3) e ricostrut-
tivo (Capitolo 4), innestando sull’analisi stricto sensu giuridica anche ele-
menti di economia, politologia e sociologia(9). Lo snodo di raccordo tra 
l’inquadramento giuridico (Capitolo 2, in chiave multidisciplinare(10)) 

(7) In tal senso, una famiglia che espone il minorenne al rischio di indottrinamento mala-
vitoso è certamente da qualificare come una famiglia maltrattante.

(8) Si tratta della nuova versione del Protocollo di Intesa “Liberi di Scegliere”, avente come 
Amministrazione capofila il Ministero dell’Istruzione, e come firmatari iniziali: Ministero dell’In-
terno; Ministero dell’Università e della Ricerca; Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo; 
Tribunale per i Minorenni di Reggio Calabria; Procura della Repubblica presso il Tribunale per i 
Minorenni di Reggio Calabria; Procura della Repubblica presso il Tribunale di Reggio Calabria; 
Conferenza Episcopale Italiana; Associazione Libera. La sottoscrizione del Protocollo d’Intesa 
ha assunto il protocollo m_pi.AOOGABMI.Registro Decreti.R.0000079.31–07.2020; il docu-
mento consta di 14 pagine.

(9) Per un approccio sociologico, cfr. B.J. Heraud, Sociology and Social Work, 1970.
(10) Si indicherà infra (vds., ad es., il successivo § 4.2.2 sul carattere pluridisciplinare della 

proposta analisi ricostruttiva) la distinzione tra i concetti di multidisciplinarietà (con i temi svi-
luppati nel presente Capitolo 2), interdisciplinarietà (con i temi sviluppati nel successivo Capi-
tolo 3) e trans–disciplinarietà (con i temi sviluppati nei successivi Capitoli 4–5), tenuta in conto 
nell’elaborazione del presente scritto.
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e l’analisi ricostruttiva (Capitolo 4, in chiave transdisciplinare(11)) delle 
problematiche in esame è costituito dall’analisi strategica (Capitolo 3, 
di taglio interdisciplinare) delle progettualità del PiLDS, in una cornice 
costituzionalmente orientata.

I primi esiti delle analisi e degli inquadramenti che saranno offerti 
nel presente saggio offriranno l’opportunità di delineare alcune pos-
sibili direttrici e sviluppi circa la gestione della casistica giudiziaria 
nella materia in oggetto, anche auspicando l’elaborazione di modelli 
di previsione e di consuntivazione dei casi di possibile applicazione 
del PiLDS e offrendo alcune considerazioni di sintonizzazione strate-
gica delle misure di cui al PiLDS (Capitolo 5).

1.4. Obiettivi

Molteplici possono essere considerati gli obiettivi cui il presente 
scritto intende (pur nella modestia del suo impatto isolato) contribu-
ire. Si tratta almeno dei seguenti.

De jure condito, si intende tentare di enucleare uno schema di rife-
rimento per l’allegazione, la dimostrazione e l’argomentazione, appli-
cabile nelle varie situazioni che giustificano (o possono giustificare) 
l’applicazione del PiLDS, individuando casistiche comuni e orien-
tamenti di indirizzo generale (anche) per gli Uffici di Procura della 
Repubblica. Ne deriverebbe il suggerimento verso la standardizzazione 
di metodi istruttori e di indagine da parte della Procura della Repub-
blica nei rapporti con i servizi sociali, la polizia giudiziaria e ammini-
strativa, il coordinamento con altri uffici inquirenti, ecc.

De jure condendo, si intendono offrire spunti di informazione e 
di riflessione su possibili interventi della legislazione (nazionale e/o 
regionale, per i profili di rispettiva competenza e/o riserva), in ordine 
alle fattispecie e alle situazioni giuridiche rilevanti, che permettono 
l’attivazione dei progetti e delle risorse del PiLDS.

(11) Sui vari profili della pluridisciplinarità, cfr. F. Marzocca (2014), Il nuovo approccio 
scientifico verso la transdisciplinarità, «Quaderno Mithos», 10/2014; J.T. Klein (2010), A taxon-
omy of interdisciplinarity, in Robert Frodeman, Julie Thompson Klein, J. Britt Holbrook, 
Carl Mitcham (eds.), The Oxford Handbook of Interdisciplinarity, Oxford University Press.
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L’occasione di approfondimento delle tematiche relative al PiLDS, 
inoltre, permetterà (vds. specialmente il successivo Capitolo 4) l’ela-
borazione di un più ampio e generale modello di ricostruzione degli 
equilibri sociali(12) derivanti dalle aggregazioni sociali delle relazioni 
interpersonali.

1.5. Destinatari

La presente indagine si indirizza agli operatori giudiziari, di polizia (sia 
giudiziaria, che amministrativa/sociale) e dei servizi sociali e, più in 
generale, agli stakeholders del dibattito in corso sulla disciplina in tema 
di PiLDS e/o di rinnovo, monitoraggio e verifica del PiLDS, quanto 
specificamente alle considerazioni di cui ai Capitoli 2–3–5.

Inoltre, la presente indagine si indirizza anche agli studiosi impe-
gnati nell’elaborazione di modelli multidisciplinari e/o interdisciplinari 
e/o transdisciplinari di studio degli equilibri sociali(13), quanto, in par-
ticolare, alle considerazioni che saranno svolte nei successivi Capitoli 
4–5.

(12) In realtà, anticipando alcune conclusioni di cui ai successivi Capitoli 4–5, si ricostru-
irà nel prosieguo del presente testo un modello sociale dinamico, dalle proprietà dissipative tra 
campi sociali interagenti, e con limitate possibilità di determinazione degli equilibri. In gene-
rale, sui modelli dinamici, cfr. I. Arnold, Mathematical methods of classical mechanics, 1982; J. 
Palis, W. De Melo, Geometric theory of dynamical systems: an introduction, 1982; D. Ruelle, 
Elements of Differentiable Dynamics and Bifurcation, 1989.

(13) Traendo, in tal senso, spunto almeno dalla seguente letteratura: Z. Bauman, Moder-
nità liquida, 2002; M. Di Bari, Prefetto in terra di ’ndrangheta, 2020; R. Di Bella, M. Zap-
pilli, Liberi di scegliere. La battaglia di un giudice minorile per liberare i ragazzi della ’ndran-
gheta, 2019; G. Falcone, M. Padovani, Cose di Cosa Nostra, 1995; A.R. Gaglioti, M. Fer-
rara, Law&Mathematics. Il diritto nel prisma di un modello matematico, 2011; A.R. Gaglioti, 
La criminalità organizzata. Analisi e strategie, 2021; A.R. Gaglioti, Elementi di economia della 
criminalità organizzata, 2021; G. Galli, M. Caligiuri, Come si governa il mondo. Teorie, volti, 
intrecci, 2017; N. Gratteri, A. Nicaso, Fratelli di sangue, 2006; N. Gratteri, A. Nicaso, 
Storia segreta della ’ndrangheta. Una lunga e oscura vicenda di sangue e potere (1860–2018), 2018; 
N. Luhmann, Stato di diritto e sistema sociale, 1973; F.M. Minniti, Intelligence e sistema peni-
tenziario. Indagini in una terra di confine, 2012; O. Roy, L’Aplatissement du monde. La crise de 
la culture et l’empire des normes, 2022.




